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A Milano l’ANPI ha aperto le 
celebrazioni per i l  70° 
dell’inizio della Lotta di 

Liberazione, che vedrà l’associazio-
ne impegnata in iniziative su tutto il 
territorio nazionale per i prossimi 
tre anni. Lo ha fatto dedicando un 
convegno alla questione femminile 
e alla storia delle donne.
“La violenza e il coraggio. Donne, 
fascismo, antifascismo, Resisten-
za. Ieri e oggi”, questo il tema della 
manifestazione che si è svolta il 16 
marzo scorso a Palazzo Marino, la 
prestigiosa sede municipale, con il 
patrocinio del Comune di Milano.
Un salone gremito di persone di 
tutte le età, con tanti studenti seduti 
per terra fin sotto al tavolo dei rela-
tori per un convegno vivo, caratte-
rizzato da un intenso dialogo fra la 
platea e gli storici, con numerosi in-
terventi del pubblico ricchi di spun-
ti e di squarci sul presente.
La partecipazione di iscritti ANPI 
provenienti dal Sud quanto dal 
Nord Italia ha infatti permesso di 
non trascurare e di confrontare 
problematiche anche specifiche ed 
emblematiche.
Un convegno di riflessione storica e 
d’attualità ben dosato fra memoria, 
ricerca, questione sociale, che ha pre-
miato la determinazione del coordi-
namento femminile delle donne 
dell’ANPI che l’ha ideato e organizzato.
Perché si è iniziato con la questione 
femminile ieri come oggi? Perché 
– ha risposto il presidente naziona-
le dell’ANPI, Carlo Smuraglia – 
non era e non è un problema che 
riguarda solo le donne, è una que-
stione nazionale che riguarda il 
presente e il futuro di tutti noi”.

Smuraglia ha citato l ’a r t icolo 
3, un cardine della Costituzione.
“La questione di genere è sempre e 
solo stata considerata sociale, cul-
turale, ma è politica e attiene al po-
tere. Il fascismo ci ha messo del suo 
ma ha attinto da un retaggio che 
veniva da lontano e che non è ca-
duto del tutto con lui”.
Inevitabile il riferimento all’oggi, 
alla piaga dei femminicidi legati alla 
concezione proprietaria della don-
na, la quale attiene a tutte le culture 
e rappresenta un problema essenzia-
le della nostra civiltà.
A Simona Lunadei, della Società ita-

di Gemma Bigi

Partendo dall’analisi del terreno cul-
turale, sociale e politico degli anni 
del fascismo, si è cercato di compren-
dere le radici dell’oggi e di ragionare 
su come agire per il futuro.
Centrali il concetto di ‘violenza’ e di 
resistenza, declinata in varie forme. 
Una violenza che è modalità tipica-
mente maschile di risolvere i con-
flitti, come ha spiegato Lidia Mena-
pace introducendo il convegno. 
Violenza che è purtroppo un filo 
conduttore della storia delle donne, 
fatta di conquiste recenti che la 
giornata ha evidenziato in tutta la 
loro fragilità.
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«… fra i due sessi non 
può esistere parità di di-
ritti… tornino dunque 
le donne, e tocca a voi 
di sospingerle e di ob-
bligarle, signori uomini, 
al loro posto ».

(Critica fascista, 1933)

E le donne, con que-
sta discesa in campo 
volontaria, anche 
generosa, irruppero 
nel l ’ant i fa sc i smo 
con rivendicazioni e 
aspirazioni inedite, 
vivendo la Resisten-
za come primo terre-
no di sperimentazio-
ne del mondo nuovo 
basato sull ’ugua-

glianza, il rispetto, il merito, fino 
alle rivendicazioni dei diritti poli-
tici non solo legati al voto ma an-
che al diritto di essere elette.

Non è un caso se nel pro-
gramma dei Gruppi di Di-
fesa della Donna, GDD, 

ritroviamo la coesistenza delle ri-
chieste paritarie con la volontà di 
costruire un tessuto sociale lontano 
dalle ideologie e dalle pratiche vio-
lente. Giustizia sociale e ripudio 
della guerra caratterizzarono l’azio-
ne resistente e di ricostruzione 
dell’impegno femminile.
A Raffaele Mantegazza, pedago-
go, il compito delicato di affronta-
re il presente con l’intervento: 
“Sebben che siete (ancora) donne. 
Espropriazione e resistenza del 
femminile oggi”.
Il problema, ha precisato, è essen-
zialmente educativo se vengono co-
stantemente riproposti, inconscia-
mente o meno, modelli culturali 
sessisti. Ogni epoca è diversa dalle 
altre ma alcuni aspetti tornano 
come nel caso della violenza contro 
il femminile, violenza di genere dei-
deologizzata, che riconosce impor-
tanza non a chi ha davanti in quan-
to tale ma appunto al genere. Il fare 
violenza perché si può fare violenza, 
perché il femminile attira violenza, 
concetto sicuramente diffuso negli 
anni del nazifascismo quando tante 
persone ‘normali’ si lasciarono an-
dare a brutalità.

liana delle storiche, il compito di en-
trare nel vivo del convegno con il 
tema: “Il fascismo contro le donne: 
l’ideologia, le leggi”. Lunadei ha ri-
marcato quanto il sessismo venga da 
lontano e quanto nell’epoca contem-
poranea sia stato presente in ogni 
schieramento politico. Il fascismo vi 
introdusse una novità: lo assunse e lo 
articolò dedicando una particolare 
attenzione alla gestione del tempo e 
della cultura delle donne.
Mussolini aveva coscienza che senza 
il consenso femminile alle imprese 

coloniali e al sacrificio il rischio di 
fallimento della tenuta sociale sa-
rebbe stato estremamente alto. Il fa-
scismo rimarcò l’inferiorità genetica 
della donna, la rivendicò relegando-
la al ruolo di madre e angelo del fo-
colare. Approntò una serie di leggi 
per limitarne l’impegno lavorativo 
oltre le mura domestiche, leggi so-
stenute da un’attenta propaganda 
sugli effetti nocivi del lavoro non 
casalingo sulla fertilità e dunque 
sull’essenza stessa della donna. No-
nostante la visione retrograda e rassi-
curante del ruolo femminile, il regi-
me pose la questione, certamente per 
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marcarla e contener-
la, ma vi dedicò 
un’attenzione inedita.
Una mobilitazione 
di massa che incise 
sulla determinazio-
ne delle donne a sce-
gliere da che parte 
stare, contro o a fa-
vore del fascismo. Si 
sentivano chiamate 
in causa, ormai sog-
getti della vita politica e culturale. 
Sentimento di impegno che è stato 
trattato da Dianella Gagliani 
nell’intervento: “La scelta della Re-
sistenza: guerra alla guerra e affer-
mazione di diritti”.
In ambito sia femminile che maschile 
la scelta della Resistenza rappresenta-
va una disobbedienza, un’opposizione 
a chi deteneva il potere, espresso so-
prattutto dalle armi. Contrastarlo si-
gnificava rischiare, accettare di ri-
schiare, la vita. Ecco il ‘coraggio’ del 
titolo del convegno, un coraggio però 
morale, rispetto a quello fisico riven-
dicato dal fascismo.
Gagliani ha illustrato i differenti 
terreni culturali da cui provenivano 
gli antifascisti e la posizione delle 
donne, le quali seppero mobilitarsi 
spontaneamente, per scelta libera 
ispirata dalla loro coscienza ed espe-
rienza, perché non renitenti alla leva 
e quindi costrette ad un’adesione o 
alla fuga. Ed è così, con la discesa in 
campo delle donne ad esempio at-
torno al 25 luglio del 1943, che si ha 
un primo fenomeno allargato di 
opposizione al fascismo che ampli-
fica la base degli oppositori stretta-
mente politici.
L’arresto di Mussolini segnò una 
svolta non solo nella macro-storia 
ma anche in quella meno eviden-
te. Nelle manifestazioni sponta-
nee di gioia e di rifiuto dei simboli 
del Ventennio troviamo molte ra-
gazze, di fatto alle loro prime 
manifestazioni libere 
dove, come a Milano, 
alcune si improvvisa-
rono perfino oratrici 
nei comizi.
Fu questo un primo 
momento di scelta, sia 
per chi era contro che 
a favore del fascismo.
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«La proposta è allora che alla donna vengano 
rigorosamente proibiti quegli studi per i quali 
“sappiamo che il cervello femminile non è per 
natura sufficientemente preparato come sono 
le carriere delle scienze…”».

(Nicola Pende)



Oggi, per contrastare dal 
punto di vista educativo un 
bagaglio culturale di que-

sto tipo, si deve partire dall’atten-
zione al linguaggio; parallelamente 
deve essere innescato un meccani-
smo per scardinare le dinamiche 
relazionali sedimentate che conti-
nuano ad alimentare un’autentica 
ideologia della violenza.
Il coraggio della donna, in casi di 
violenza fisica e/o 
psicologica, si espri-
me con l ’andare 
via, contestare sot-
traendosi f isica-
mente alla situazio-
ne che la vuole nel 
solito ruolo.
La donna che se ne 
va non collabora, 
non si presta a ri-
produrre schemi e 
devianze. La fuga come evoluzio-
ne, in opposizione all’educazione 
che insegna all’uomo, specie in 
guerra, a non scappare. La donna 
invece andandosene afferma la pro-
pria individualità. Andare per 
cambiare, ammettendo la possibi-
lità del ritorno. Sottrarsi insomma 
all’idea di proprietà, alla base dei 
femminicidi, sintomo di un amore 
non adulto che non ammette che 
l’altro viva al di fuori del legame. 
Relazioni di potere che la donna, 
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rimasto? La frattura del 1943-45 - ha 
affermato -, non è arrivata fino in fon-
do ma si è in parte ricomposta, ri-
confermando la cultura dominante”.
Il fascismo bloccò il movimento di 
emancipazione femminile così come 
si era dato fino agli anni ‘20 del Nove-
cento, un movimento che nel ‘45 do-
vette ripartire da zero, in una battaglia 
mai conclusa e più che mai attuale.
“Oggi non c’è un nemico armato di 
fronte a noi – ha concluso la Ombra 
– ma c’è da fare una battaglia cultu-
rale, che si accende con domande, 
suscitando dubbi, vigilando. Un’al-
tra politica è possibile, gioiosa, di 
impegno, e la cultura antifascista è 
fondamento di ogni battaglia.

Noi donne dell’ANPI 
ci impegniamo a far 
arrivare al maggior 
numero di donne il 
messaggio di questo 
convegno”. 

Il presidente dell’ANPI Carlo Smuraglia e gli altri relatori del convegno

sottraendovisi, può scardinare.
Una relazione, quella del professo-
re Mantegazza, fra il pedagogico e 
il filosofico, che traccia i passaggi 
evolutivi del rapporto fra i generi 
nella sfera privata, necessari ad 
innescare cambiamenti reali e 
duraturi in quella sociale e politi-
ca, dove la donna non risulti su-
balterna al maschio dominante. 
“Perché la donna – ha concluso - 

non è l’altra metà 
del cielo, è un al-
tro cielo”.
Una giornata inten-
sissima di cui Mari-
sa Ombra, vice Pre-
sidente nazionale 
ANPI, ha avuto il 
delicato compito di 
tirare le fila.
“È una giornata che 
ci impegna, come 

donne e come associazione, ha di-
chiarato. Cosa c’è di ancora attuale 
dell’esperienza delle donne nel Ven-
tennio e nella Resistenza? La Resi-
stenza fu un rivolgimento, segnò la 
fine di una storia per dare inizio ad 
una nuova, ma quanto di quel rivol-
g i m e n t o 
ha cambia-
to profon-
damente il 
Paese?
Quanto è 
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«La donna deve tornare sotto la 
sudditanza assoluta dell’uomo, 
padre o marito; sudditanza, e 
quindi inferiorità: spirituale, 
culturale ed economica».

(Loffredo, incaricato del 
governo di redigere la “Carta 

della famiglia”)

«…Noi le donne ministres-
se, deputatesse, sindachesse, 
le lasciamo agli altri (Paesi) 
e ci piace più che le nostre 
donne siano a casa a badare 
ai figlioli, ad educarli, a far 
le donne insomma…»

(Critica fascista, 1929)

«Nel nostro Stato la donna non 
deve contare, essa deve ubbidire».

(Mussolini)


